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pparteneva a una famiglia
nobiliare tedesca ed era stato

eletto vescovo di Münster, proprio
nel 1933, quando Hitler saliva al
potere. Subito pubblicò una Lettera
pastorale per smascherare il
paganesimo dell’ideologia nazista,
definendola «una nuova nefasta
dottrina totalitaria che pone la razza
al di sopra della moralità, il sangue al
di sopra della legge [...] e mira a
distruggere le fondamenta del
cristianesimo». E aggiungeva:
«Questo attacco anticristiano che
stiamo sperimentando ai nostri
giorni supera, in quanto a violenza
distruttrice, tutti gli altri di cui
abbiamo conoscenza dai tempi più
lontani». Negli anni successivi le
pubbliche denunce, dal pulpito della
Cattedrale, si susseguirono senza

sosta. Le sue omelie, contro ogni
violazione dei diritti umani
(soprattutto contro il progetto
nazista di eliminare le vite definite
«improduttive e senza valore»)
,venivano diffuse clandestinamente in
tutta la Germania a rischio della vita,
e risuonavano nel mondo intero. Nel
1942, in piena guerra, il New York
Times definiva il vescovo von Galen
«l’oppositore più ostinato del
programma nazionalsocialista
anticristiano». Alcuni gerarchi nazisti
avrebbero voluto farlo impiccare, ma
Goebbels si oppose, temendo di
«perdere il sostegno di tutta la
Westfalia». Decisero perciò di
saldargli il conto a guerra finita. Per
ritorsione vennero però deportati
centinaia di fedeli, 24 sacerdoti e 18
religiosi, molti dei quali morirono

martiri. Quando, nel 1946, Pio XII
conferì a von Galen la porpora
cardinalizia, i giornali lo definirono «il
Leone di Münster». Tornato in patria,
fu accolto da un’immensa folla
entusiasta. Ma gli restavano da vivere
soltanto pochi giorni. È stato
beatificato in San Pietro il 9 ottobre
2005 da papa Benedetto XVI.
Altri santi. Lea (IV sec.); Nicola
Owen (1550-1606). 
Letture. «Desisti dall’ardore della
tua ira» (Es 32,7-14); «Ricòrdati di
noi, Signore, per amore del tuo
popolo» (Sal 105); «Le opere che io
sto facendo, testimoniano per me»
(Gv 5, 31-47).
Ambrosiano. Genesi 35, 9-20.22b-
26; Salmo 118, 113-120; Proverbi
25,1; 27,9-11a; Matteo 7, 21-29.
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Il Santo
del giorno

Il leone di Münster
di Antonio Maria Sicari

Clemente A.
von Galen

Alunni bulli di oggi
e genitori ex bulli di ieriQuanto

Basta
di Umberto Folena cuola media Pascoli, Bellusco, Brianza. Ordinario

bullismo visto da quattro lati. 1) La prof. Uscendo da
scuola scopre che a lei e a una collega hanno tagliato le
gomme dell’automobile. Il giorno dopo le giunge
all’orecchio che il responsabile si sta vantando
dell’eroismo su Facebook e gli alunni sanno tutto. Che
fare? 2) Gli alunni. Sanno tutto, sanno pure che tagliare le
gomme altrui è reato ma tacciono, per paura o omertà o
forse per non passare per «spie infami». Ma la prof
aggancia un’alunna, la convince a connettersi a internet e
a stampare la pagina con la rivendicazione. 3) Il genitore.
Viene a sapere delle gomme, della prof e dell’alunna e si
indigna profondamente, sì, ma della prof, che avrebbe
violato la privacy dell’alunna; e la denuncia al preside. 4) Il
preside. Fa notare che l’alunno è un tipino da prendere
con le molle, già sospeso, uno che per un pelo non
mandava all’ospedale una donna presa di mira con
fionda. Niente. Ieri sera la vicenda è stata discussa in
Consiglio d’Istituto. Noi? Da che parte stiamo? Ma dalla
parte delle povere gomme, che domanda.
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FINE DELL’ILLUSIONE, IL TERRORISMO DI AL-QAEDA IN EUROPA NON È SCOMPARSO

Tolosa, nuovi incubi
LUIGI GENINAZZI

PREVENZIONE TRA I GIOVANISSIMI E DIAGNOSI PRECOCE

Dipendenza sommersa
E non chiamatelo «gioco»

CHINO PEZZOLI

n gioco c’è il pluralismo
dell’informazione. E per capirlo
non occorre scomodare l’articolo

21 della Costituzione che tratta della
libertà di stampa. Parlare di contributi
pubblici all’editoria significa avere a
che fare, nel nostro Paese, con un
argomento assai delicato, che tocca gli

equilibri stessi della democrazia. Sparito da tempo il
"diritto soggettivo" a questi contributi in capo agli
editori, si è entrati in una fase di totale incertezza.
Secondo notizie diffuse nei giorni scorsi, i fondi relativi
all’anno 2011 sarebbero stati riportati all’80 per cento
del loro ammontare, mentre si temeva una riduzione
fino al 30 per cento. Una boccata d’ossigeno per le
aziende editrici, che già avevano messo per intero a
bilancio i crediti vantati verso lo Stato, considerati da

sempre i più sicuri ed esigibili.
Certezza ormai venuta meno in
questo particolare frangente
storico. Per uscire dalla retorica
del "dagli all’untore", che
paragona ogni contributo statale
a uno sperpero di denaro
pubblico, occorre riandare alle
origini di questi interventi. Il
legislatore ha inteso favorire la
pluralità dell’offerta degli
strumenti della comunicazione

sociale. A prima vista ciò non sembrerebbe necessario,
ma la storia dimostra che non è sufficiente affidarsi al
solo meccanismo della domanda e dell’offerta per
regolare le presenze dei giornali in edicola. Occorrono
dei correttivi al mercato – ha affermato negli anni il
legislatore – per controbilanciare le risorse
pubblicitarie per lo più drenate dai grandi network
nazionali a scapito di quelli più piccoli e territoriali. Ma
non solo. Per dare voce alle comunità locali, al mondo
del non profit, cooperativo e di idee in particolare, da
anni è previsto un sostegno che di certo va rivisto, ma
che non va indicato come un beneficio elargito ad
alcuni privilegiati. L’opinione pubblica non sopporta
più che ci siano dei favoritismi e non tollera caste di
nessun genere, neppure quelle dei giornali. Ma la
stessa opinione pubblica forse non si rende conto che,
per ogni redazione che abbassa la saracinesca, il

cittadino perde in libertà. Uno Stato moderno ha
bisogno di un’informazione plurale, non omologata,
non in fotocopia. Girando da nord a sud l’Italia, si
avverte la necessità di voci in grado di interpretare le
istanze che emergono dalla base sana della nazione,
provincia e periferie comprese. A questa parte di Paese
spesso danno spazio e voce proprio molti di quei fogli,
locali e no, che vivono, lavorano e progrediscono grazie
anche, ma non solo, ai contributi all’editoria. Tutto un
mondo che rischia di vedersi spazzato via, se il
regolamento su cui si lavora in queste settimane non
terrà conto della loro presenza, soprattutto sul
territorio. In una fase di acuta crisi economica come
quella attuale, nessuno può pensare che tutto possa
rimanere inalterato. I sacrifici sono richiesti in ogni
direzione, editoria compresa. Diventa necessario
criteri rigorosi per accedere alla contribuzione
pubblica, in modo da garantire una maggiore equità
nella distribuzione di risorse sempre più limitate. Si
punti sul lavoro e sulle vendite effettive, nessuna
esclusa, comprese quelle che si realizzano grazie alla
capillare rete delle parrocchie. Si ponga un freno alle
scorribande dei furbi e si favorisca chi, su ogni
versante, contribuisce al dibattito culturale. In caso
contrario pochi eletti, i soliti noti, si avvantaggerebbero
delle disgrazie altrui per diventare ancora più forti.

* Presidente della Fisc
(Federazione italiana settimanali cattolici)
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e n’eravamo
dimenticati. O
meglio,

c’eravamo illusi che la
rete del terrorismo
islamico non pescasse
più nelle acque
d’Occidente. Ci

stavamo abituando a pensare che al-
Qaeda non fosse più in grado di colpirci
a casa nostra, in Europa, com’era
avvenuto con gli attentati spaventosi a
Madrid nel 2004 e a Londra nel 2005.
Speravamo, ed eravamo quasi convinti,
che la follia omicida del Jihad, la guerra
santa contro «gli infedeli e i crociati»,
fosse ormai in via d’estinzione dopo
l’uccisione del suo capo Benladen e
ancor più dopo la nascita dei nuovi
movimenti popolari che hanno
caratterizzato le "primavere arabe". La
tragedia di Tolosa ci ha fatto ripiombare
nell’incubo, come se una mano crudele
avesse deciso di far girare all’indietro
l’orologio della storia. Il killer che in
micidiale sequenza temporale ha ucciso
tre militari di origini maghrebine per poi
compiere un massacro in una scuola
ebraica è un giovane francese d’origine
algerina e di religione musulmana che si
professa militante di al-Qaeda.
Aggiungendo il cinismo alla ferocia ha
confessato d’avere un unico rimpianto
«quello di non essere riuscito a uccidere
di più». Un lucido, freddo e meticoloso
assassino che sembra uscito da un
romanzo horror, figura emblematica di
un odio vasto e profondo come un
abisso. Ma questo genio del male non è
saltato fuori da un altro pianeta, non si è
sprigionato da un mondo primitivo,
rozzo e arcaico. È nato e cresciuto in
mezzo a noi, dentro la nostra società
occidentale, cittadino francese che
come tutti i suoi connazionali ha
appreso sui libri di scuola i valori laici di
"liberté, fraternité, egalité", ma poi ha
preferito voltare le spalle all’Occidente
abbracciando la causa dei taleban,
lasciando la bellissima "Ville rose" per
rifugiarsi sulle montagne inospitali al
confine tra Pakistan e Afghanistan. E

così, eccoci riportati al problema
centrale, messi di fronte a un "Cuore di
tenebra", molto più oscuro di quello
descritto nel romanzo di Joseph Conrad.
Eppure, non c’è nulla di nuovo. Gennaio
2002, terroristi islamici sequestrano,
uccidono e fanno a pezzi il giornalista
americano Daniel Pearl. L’autore del
brutale assassinio è Omar Sheik, amante
del lusso occidentale, frequentatore dei
campi da golf, inglese fluente imparato
alla London School of Economics.
Luglio 2005: gli attentatori al metrò di
Londra risultano essere cittadini
britannici di religione musulmana, nati
e cresciuti nello Yorkshire. Tolosa 2012,
la dinamica è la stessa, anche se questa
volta a entrare in azione non è un
gruppo di kamikaze con gli esplosivi,
ma un attentatore solitario che spara
agli innocenti. A differenza di qualche
anno fa, al-Qaeda non ha più un potere
di comando su organizzazioni sparse ai
quattro angoli del mondo. Ma continua
ad avere un influsso ideologico su
singoli individui, giovani musulmani
d’Occidente che decidono d’agire per
proprio conto. Con il rischio di laceranti
divisioni all’interno delle società
europee, multi-etniche e multi-religiose.
Anche noi, in Italia, siamo a rischio e il
progettato attentato di una settimana fa
alla sinagoga di Milano a opera di un
giovane marocchino residente a Brescia
è lì a ricordarcelo. E nella Francia che tra
un mese è chiamata a eleggere il suo
nuovo presidente, le stragi di Tolosa e
Montauban rappresentano una miscela
incendiaria. L’ipotesi dell’attentatore
neo-nazista favoriva la sinistra di
Hollande, pronta a denunciare
l’estremismo della destra. Ora che è
svelata l’identità del killer, tutto si
complica. Sarkozy potrà rilanciare a
gran voce l’allarme immigrazione
giocando sulla paura per lo straniero.
Ma se il nemico si nasconde dentro casa
tua vuol dire che l’integrazione "alla
francese" è fallita. La tragedia di Tolosa
esige una riflessione dolorosa, un esame
di coscienza che riguarda anche noi.
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C l gioco d’azzardo è davvero una grande
emergenza, che genera terribili
dipendenze compulsive. Ed è importante

e utile che questo giornale continui a
pubblicare servizi e a mettere in allerta
famiglie e istituzioni. Noi che operiamo
nell’area delle dipendenze (droga e alcol), ci
siamo accorti da tempo che il gioco

d’azzardo riserva ai giocatori gli stessi tratti patologici del
consumatore di sostanze stupefacenti e ha le sue vittime sia
tra i giovani sia tra gli adulti. Gli studi condotti in diverse parti
del mondo ribadiscono l’accresciuta pericolosità del nuovo
gioco d’azzardo. Sono state indicate tre variabili principali, che
sembrano aver contribuito all’aumento del gioco tra le fasce
adulte e giovanili: la crescente liberalizzazione e maggiore
tolleranza nonché l’incoraggiamento verso questa pratica
sviluppatasi in questi ultimi anni e percepita come innocua; la
ritardata consapevolezza del problema; la scarsa attenzione ai
programmi per pervenire a una coscienza collettiva sui
problemi legati al gioco. Il fenomeno, inoltre, lo si conosce
poco, né gode di prevenzione e di cura riabilitativa. La fiducia
nella fortuna è una caratteristica arcaica dell’uomo. Il gioco
d’azzardo è una gara in cui si cerca di vincere non l’avversario,
ma il proprio destino. Anche in questi giochi, detti «sociali», in
chi gioca c’è l’illusione del "controllo" della situazione e
l’aspettativa di un successo personale quasi certo. Inoltre, si
stima purtroppo che circa il 6-10% dei frequentatori delle sale
siano minorenni. Alcuni psicologi hanno condotto uno studio
sugli adolescenti di 13 e 14 anni dediti al gioco d’azzardo,
evidenziando alcuni fattori di rischio: l’inesperienza, il
desiderio di sconfiggere la noia, il piacere di avere facili
ricompense, le gratificazioni economiche immediate.
Conoscere le fragilità dei ragazzi può servire per prevenire
eventuali patologie o dipendenze. Se è vero che il gioco parte
da aspetti ludico-ricreativi che possono essere altamente
piacevoli e addirittura consigliabili, può, in alcune situazioni
personali, portare a una condizione di dipendenza patologica.
Gli educatori vigilino sempre sul tipo di gioco che i ragazzi
intraprendono, sapendo che quelli in cui ci sono di mezzo i
soldi sono trappole da evitare, e che spesso sono gli adulti i
cattivi maestri. Il gioco d’azzardo patologico rimane ancora
oggi nell’immaginario sociale un fenomeno più associato al
"vizio" o alla "cattiva volontà" che non alla malattia. A livello
epidemiologico, si stima che l’80% della popolazione abbia
giocato almeno una volta nella vita ai giochi cosiddetti "leciti"
(slot machine, gratta-e-vinci, lotto, bingo) e che circa il 17-20%
abbia un rapporto problematico con il gioco a rischio, tale da
trasformarsi in una vera e propria dipendenza. Il gioco
d’azzardo purtroppo è considerato da pochi un’emergenza
sociale. È una dipendenza, in parte ancora "sommersa",
quindi un fenomeno ancora sottostimato, non riconosciuto
come malattia. Credo, inoltre, che un certo numero di genitori
sia inconsapevole di quel che accade ai figli. La stessa parola
"gioco" li tranquillizza. Dovremmo promuovere azioni
d’informazione attraverso i mass-media sui rischi del gioco
d’azzardo, informare le famiglie su questa nuova forma di
dipendenza, ottenere una diagnosi precoce del problema per
poi accedere alla cura.
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PERCHÉ LA STAMPA, SPECIALMENTE QUELLA LOCALE, VA AIUTATA

Un’informazione plurale
è necessaria alla democrazia

FRANCESCO ZANOTTI*

La bambina
e il drago

L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

Una festa di primavera in Kazakhstan (Reuters)

Tra rendite e perfettismo

questo il modello che il capitalismo contemporaneo sta
provando e imponendo ai vari Paesi, che però, dove è applicato
massicciamente, sta sempre più lasciando lungo la strada una

fiumana di vinti, che sono fuori non solo dalla cittadella del lavoro, ma
dalla città e dalla dignità. Le fragilità, i limiti, le imperfezioni ci sono
nell’impresa perché ci sono nella famiglia, nelle comunità, nella scuola:
e ci sono perché sono la condizione dell’umano, e quindi sono anche
la condizione dell’economia finché la vogliamo tenere dentro il
territorio dell’umano. L’accordo sul lavoro è importante: c’è tutta una
serie di vizi da estirpare che si sono insediati nel mondo dell’impresa in
questi decenni di mal governo, di mal società civile e di mal sindacato.
Ma attenzione a non farsi vincere sotto la pressione dei mercati e degli
spread dalla tentazione di una sfera economica pura, al riparo dalle
scorie della storia, che è l’eterna tentazione del "perfettismo", che ha
prodotto e produce luoghi invivibili e alla lunga disumani.

Luigino Bruni
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